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IL SOLE 24 ORE
Agenda «ricca» per il nuovo governo: taglio del cuneo, Casa Italia e spending review

In attesa anche concorrenza e processo penale-prescrizione

Sono molte le scadenze a brevissimo termine dell’agenda di politica economica che il Governo del dopo-referendum dovrà affrontare. Dossier che si intrecciano con quelli ancora in attesa di approvazione in Parlamento. Misure che non sempre coincidono con l’approvazione della legge di Bilancio 2017 e caratterizzate da una discreta complessità, che spaziano dalle banche, con il correttivo da adottare sulle Popolari dopo la sospensiva del Consiglio di Stato sul diritto di recesso legato alla trasformazione in Spa, fino ad arrivare all’attuazione del piano sulla sicurezza abitativa, visto che entro Natale i tecnici dell’esecutivo insieme con i responsabili del Piano dovrebbero contattare ex Iacp e Comuni nelle città già selezionate per verificare se ci sono immobili - con le caratteristiche costruttive selezionate da Renzo Piano - da candidare all’elenco dei primi cantieri di Casa Italia. 
La misura più attesa dal mondo bancario, oltre a quello sulle Popolari, riguarda le nuove risorse per il fondo di risoluzione, con la garanzia di una rateo in cinque anni. Una dote resa necessaria dal complicato processo di vendita delle 4 «good banks» nate dalla risoluzione del novembre 2015 che è ancora al centro di difficili trattative e non riuscirà a recuperare gli 1,6 miliardi di prestito ponte versato da Intesa, UniCredit e Ubi. E in cantiere c’è poi un intervento sulle Dta (Deferred Tax Asset), per permettere di compensare i pagamenti effettuati a luglio a valere sul 2015 utilizzandoli come acconto 2016. Misure da adottare sapendo che l’attenzione, altissima, va tenuta sullo sviluppo del piano di ricapitalizzazione di Mps. 
Accanto a questi interventi da affrontare subito, ci sono dossier di non minore importanza che si stagliano sull’orizzonte di medio periodo dell’esecutivo. C’è, per esempio, il nuovo taglio strutturale del cuneo fiscale, da impostare nei prossimi mesi eventualmente in alternativa all’intervento sull’Irpef (e al netto del disinnesco della clausola di salvaguardia sull’Iva) misura che andrà accompagnata sul fronte della spesa con l’adozione della famosa «fase tre» della spending review che confluirà nella prossima legge di bilancio. Sul fronte del Welfare e della previdenza c’è poi lo sviluppo del “pacchetto pensioni” varato sotto la regìa di Tommaso Nannicini, misure aggiuntive in cui si vuole affrontare il tema dell’adeguatezza delle pensioni dei giovani lavoratori con redditi bassi e discontinui (pensione contributiva di garanzia) e favorire lo sviluppo del risparmio nella previdenza integrativa. Due i dossier di rilievo sul fronte fiscale. L’addio a Equitalia da completare entro 1° luglio 2017 il cui primo passo è la nomina del commissario che dovrà varare lo statuto del nuovo ente pubblico economico e traghettare Equitalia verso la nuova «Agenzia delle entrate - Riscossione». L’altro dossier atteso da imprese, artigiani, commercianti e liberi professionisti è l’addio agli studi di settore su cui il Dl fiscale fissa solo una norma cornice da riempire con un provvedimento ad hoc dell’Economia su quali saranno i nuovi indici di fedeltà fiscale che andranno a sostituire gli studi di settore. Sul tavolo ci sono anche possibili modifiche alle semplificazioni fiscali, oggi fortemente criticate soprattutto dai dottori commercialisti pronti al primo sciopero di categoria se non si rivedranno soprattutto le comunicazioni dei dati Iva. 
Poi c’è l’arretrato in Parlamento, quella eredità di leggi nei cassetti in alcuni casi anche da più di mille giorni, che il Governo di Renzi lascerà al suo successore. E che a questo punto rischiano di saltare per sempre, se l’orizzonte (e le condizioni politiche) del futuro Esecutivo sarà circoscritto. 
A farne le spese potrebbero essere leggi su cui palazzo Chigi ha apparentemente investito molto in immagine, salvo poi lasciarle vivacchiare e quasi abbandonarle in Parlamento. Anche per veti incrociati nella maggioranza - dentro il Pd, con l’Udc e infine con i verdiniani così essenziali al Senato - che ne hanno frenato l’iter. Non a caso la gran parte di questi provvedimenti è fermo proprio al Senato. È il caso della legge annuale sulla concorrenza (già approvata dalla Camera), nel mirino delle lobby e assai ammorbidita rispetto alla versione iniziale: è in Parlamento da 624 giorni ed è addirittura collegata alla manovra 2015. Da 722 giorni non esce dal guado (è al Senato, dopo il sì della Camera) la riforma del processo penale con annessa prescrizione. Stessa sorte della riforma del processo civile, collegata alla Stabilità 2015, a quota 623 giorni di ritardo. E ancora c’è il Ddl di contrasto alla povertà, collegata alla manovra 2016. E il conflitto d’interessi. Tutte leggi non fatte che il Senato continua a frenare. Come il rischio professionale e l’assicurazione per i medici, una bomba a orologeria in sanità: ha raggiunto 1.180 giorni di lavori. Il record tra tutti i Ddl desaparecidos. Alla Camera invece a rischiare è il welfare dei lavoratori autonomi, collegato alla manovra 2016. Su questo pacchetto di provvedimenti il nuovo Governo dovrà dire se e cosa sostenere nel tempo che avrà davanti. E chissà se con la stessa “autorità” di cui godeva Renzi. In questa legislatura finora i Governi (la coda di quello di Mario Monti, poi di Enrico Letta, quindi Renzi) hanno fatto la parte del leone con 220 leggi su 276 totali, 70 grazie ai decreti con l’esplosione dei voti di fiducia. Un altro record di Renzi. Davide Colombo Marco Mobili
Roberto Turno
IL SOLE 24 ORE
Processo penale

Prescrizione e indagine breve, riforma ancora in stand by
Doveva essere una delle riforme più qualificanti del governo Renzi ma, pur a un passo dal traguardo, è stata bloccata in attesa del referendum e ora il suo destino è più che mai incerto. La riforma del processo penale (con le norme su prescrizione e intercettazioni, sull’ “indagine breve”, sull’aumento delle pene per furti e scippi, sul nuovo ordinamento penitenziario) aveva persino ottenuto l’ok di avvocati e dell’Anm (salvo qualche piccola modifica) ma tanto non è bastato a toglierla dal binario morto in cui il premier Renzi l’ha messa in attesa del referendum, per allontanare il rischio di trappole al governo, anche con il voto di fiducia, da parte di una maggioranza divisa sul Ddl. Inutile il pressing del ministro della Giustizia Andrea Orlando, convinto di poter superare la prova del voto. Tra l’altro, il Ddl contiene varie norme di delega (anche sulle intercettazioni) che quindi vanno poi attuate con decreti legislativi del governo.
MONDOPROFESSIONISTI
Il no inguaia i professionisti 
Con la bocciatura della riforma costituzionale l'ordinamento delle professioni rimane nelle mani delle Regioni. Decade la possibilità di leggi omogenee

In materia di Professioni i conflitti tra Stato e Regioni, in merito alle rispettive competenze e ai rispettivi campi d’azione, ci sono stati e spesso è stata coinvolta anche la Corte Costituzionale. Con la vittoria del NO al referendum di ieri Riforma Costituzionale l’ordinamento delle professioni rimane nelle mani delle Regioni. Prima della Riforma Costituzionale 2016 la legislazione delle Professioni era attribuita dal comma 3 del nuovo art. 117 della riforma del titolo V della Costituzione approvata nel 2001 alla potestà legislativa delle Regioni. Tutte le professioni (con Ordini o meno) dovevano avere un ordinamento basato su principi comuni e sviluppato diversamente regione per regione in base alle diverse esigenze.  Anche se le Regioni non sono in realtà mai intervenute nella regolamentazione delle Professioni, per mancanza di una precisa definizione dei principi generali (definizione che spettava allo Stato, che non l’ha mai fatta) le cose rimangono così.  Il nuovo articolo 117 della Riforma Costituzionale 2016 non approvato con la vittoria del NO al Referendum, avrebbe attribuito l’ordinamento delle professioni alla competenza esclusiva dello Stato. Ma non sarà così. Novità mancate per le Professioni Associative Parliamo anche delle Professioni senza Ordini. La caratteristica delle Professioni disciplinate ai sensi della legge 4/2013 (le Associative, non organizzate in Ordini o Collegi) è di non avere una legge nazionale che regolamenti ogni attività. Questa caratteristica ha permesso e spinto in questi anni le Regioni a creare nuove Professioni e dettare norme diverse da una Regione all’altra sulle singole attività professionali. Si sono create così molte difficoltà per i Professionisti senza Ordini. Il ritorno alla competenza dello Stato avrebbe forse messo fine alla confusione. La riforma del bicameralismo perfetto, con la parziale abolizione del Senato, tentata dalla Riforma Costituzionale 2016 ma non riuscita per la vittoria del NO, avrebbe inciso in modo positivo sulle professioni ex legge 4/2013 che, se numericamente più numerose di quelle con un proprio Ordine, per la non obbligatorietà dell’iscrizione dispongono di un potenziale economico e organizzativo inferiore alle Professioni regolamentate. La parziale abolizione del Senato e una maggioranza politica chiara del Governo avrebbe, forse, reso più facile ottenere le norme che i Professionisti Associativi chiedono. 

IL SOLE 24 ORE

Professionisti. Per i giudici i problemi economici non giustificano l’impugnazione fuori tempo

Avvocati, censura per chi non fa formazione
Roma. Rischia la censura l’avvocato che non assolve all’obbligo della formazione previsto dal codice deontologico. La Corte di cassazione, con la sentenza 24739 depositata ieri, respinge il ricorso del legale che chiedeva di essere rimesso nei termini per fare opposizione contro il provvedimento disciplinare, con il quale il consiglio dell’Ordine territoriale lo aveva “punito” con la censura perché non aveva totalizzato il numero di crediti formativi previsti dal regolamento del Consiglio nazionale forense in vigore dal 1° gennaio 2015 ( n. 6 del 16 luglio 2014) che attua l’articolo 11 del nuovo ordinamento forense (legge 247/2012). 
Secondo l’incolpato, la sanzione gli avrebbe precluso la possibilità di esercitare l’attività di difensore d’ufficio: unica sua fonte di reddito. Sarebbero state proprio le difficoltà economiche, affermava il legale, a impedirgli di fare un ricorso tempestivo. Per il Consiglio nazionale forense, il ricorso tardivo non poteva essere giustificato dalla precaria situazione economica comunque non idonea a far scattare l’impedimento assoluto che avrebbe aperto la strada alla remissione in termini. Una posizione in linea con il verdetto del Supremo collegio. 
La Cassazione in prima battuta chiarisce all’incolpato che il ricorso doveva essere proposto solo contro il Consiglio dell’ordine e non anche contro il Consiglio nazionale forense, che nel giudizio aveva assunto solo la veste di giudice e non di parte.
Sottolineato l’errore del legale, la Cassazione, esamina solo i motivi contro l’ordine territoriale e li rigetta. Per le Sezioni unite le precarie condizioni reddituali non sono una buona ragione per impugnare con ritardo, soprattutto quando, come nel caso esaminato, non vengono precisate le ragioni per cui le difficoltà economiche avrebbero impedito una tempestiva impugnazione. 
I giudici confermano la sanzione della censura. Una decisione che rientra nella discrezionalità dell’organo di disciplina che può arrivare a “punire” la violazione degli obblighi di formazione anche con la radiazione dall’albo. Patrizia Maciocchi
CORRIERENEWS.IT
Avvocato... un lavoro per donne?
FERMO - Per un focus sulla professione dell'avvocato dal punto di vista femminile, a fornirci un intervento autorevole è l'avvocato Francesca Palma, prima donna divenuta presidente dell'Ordine degli Avvocati di Fermo. È stato il suo interesse multiforme a guidarla nella sua carriera, partita con la passione per il diritto civile, passata per il diritto commerciale e penale e che l'ha portata ad essere punto di riferimento per lo svolgimento di questa professione. Il 27 ottobre, inoltre, è stata eletta da tutti i delegati degli avvocati marchigiani all'Ocf (Organismo congressuale forense) nazionale dove rappresenta tutti gli avvocati, uomini e donne. Così ha commentato il nuovo incarico: "Siamo una realtà sicuramente evoluta e in linea con le medie europee". 

Il 28 ottobre è stata un'altra giornata particolare per l'avvocatura al femminile nelle Marche: ad Ancona, nel foro più grande è stata eletta come presidente Serenella Vacchiocchio, mentre a Macerata, che è il secondo foro della regione, Cristina Ottavianoni. "Essere Presidente dell'Ordine, con un direttivo composto da 11 membri, di cui 5 donne e 6 uomini - spiega l'avv. Palma - significa anche occuparsi della legge professionale, della deontologia. Ho iniziato come consigliere e poi come segretaria. Non è che volessi diventare presidente, lo sono diventata con stupore e spinta dai colleghi uomini che devo ringraziare". 

Quanto contano le quote rosa? "Servono soprattutto a far emergere la rappresentanza femminile laddove è meno numerosa. A Fermo l'Ordine degli Avvocati è stato il primo a superare il 50% di donne. Le quote rosa sono state una conquista per il mondo femminile. Ero già in questo ambiente prima che ci fossero e in quel tempo sono diventata presidente dell'Ordine, però devo dire che aiutano molto. All'epoca la legge non prevedeva l'elezione con l'equilibrio di genere, adesso invece come avvocati abbiamo una legge molto avanzata che prevede l'equilibrio di genere e l'istituzionalizzazione dei Comitati Pari Opportunità e una rete che funziona, è una legge piuttosto avanzata nella tutela del genere". 

Qual è l'obiettivo non ancora raggiunto dall'avvocatura femminile? "Rimuovere ostacoli oggettivi all'accesso alla professione che per le donne presenta maggiori difficoltà. A parità di età e di esperienze, gli avvocati donna hanno sempre un reddito inferiore e ci rimproverano di essere numericamente troppi e di avere delle iscrizioni 'parcheggio'. Attualmente sono 690 gli avvocati iscritti all'albo. Con l'introduzione delle nuove normative, abbiamo avuto molte cancellazioni all'albo, nel 2015 ci sono state 24 cancellazioni, di cui 7 uomini e 17 donne. La nuova legge professionale, in vigore dal 2012, ha creato criteri per far rimanere iscritti solo coloro che effettivamente svolgono la professione, lasciando aperta ai giovani questa possibilità". 

Per la tutela della donna quali sono stati i passi più significativi? "Nel cambio di mentalità che si osserva anche nelle generazioni più giovani. Anche se a volte lo danno per scontato, non si rendono conto della fatica fatta per raggiungere le posizioni di parità, ancora non totale, che abbiamo. Passi avanti sono stati fatti anche nella normazione verso la tutela di questa mentalità di normalità. Ci vuole parità ma anche diversità, che vuol dire mantenere la nostra mentalità e il nostro modo di essere femminile che deve essere differente perché lo è naturalmente".  Serena Murri
ROMASETTE.IT

Carcere: aumentano spazi per i figli dei detenuti
Secondo i dati del Dipartimento amministrazione penitenziaria migliorano i dati rispetto all’anno passato. Seac: «Mai bambini dietro le sbarre» 
Nelle carceri italiane gli spazi per i colloqui familiari sono aumentati da 130 nel 2015 a 171 nel 2016; le ludoteche per bambini da 50 a 70; le aree verdi sono 99, di cui il 35% specifiche per minori. Sono i dati del Dipartimento amministrazione penitenziaria che fotografo un’inversione di tendenza rispetto agli ultimi anni. In Europa sono 800mila i bambini che hanno un genitore in carcere, in Italia sono 43mila. Circa una cinquantina di minori da 0 a 6 anni vivono con le madri dietro le sbarre, in strutture di carcerazione attenuata (Icam) o, nei migliori dei casi, in case famiglie protette.

«I bambini non autori di reati non devono entrare nel circuito penale e nessuna donna deve stare in carcere con i figli»: questa è la richiesta emersa dal gruppo di lavoro sulle «detenute madri con figli al seguito e sui diritti dei figli di genitori detenuti», nell’ambito del 49° convegno nazionale del Coordinamento enti e associazioni di volontariato penitenziario-Seac che si è concluso oggi Roma, centrato sul tema «minori e altre vulnerabilità dietro le sbarre». «Ci sono forti pregiudizi nel nostro sistema culturale – ha detto Cristiana Ingegneri, psicologa e coordinatrice dei volontari dell’associazione Vic (Volontari in carcere) che opera al nuovo complesso maschile di “Rebibbia” a Roma – . Tutti pensano che una persona che ha sbagliato non possa essere un buon genitore ma non è così». Dal 2014, grazie all’associazione “Bambini senza sbarre”, è stato siglato un protocollo con il ministero della Giustizia e l’Autorità garante dell’infanzia e adolescenza, rinnovato nel settembre 2016 per altri 2 anni.

Nel protocollo vengono suggerite 8 azioni concrete per preservare il legame familiare e garantire lo sviluppo psico-affettivo del bambino. Tra le varie misure, la richiesta di permessi speciali ai genitori detenuti in occasioni importanti per i figli (compleanni, recite scolastiche, degenze in ospedale), di ludoteche attrezzate, sale accoglienti per i colloqui e aree verdi. «La famiglia è una risorsa fondamentale per il recupero della persona detenuta – è stato sottolineato durante i lavori di gruppo -. Bisogna riconoscere al detenuto il ruolo genitoriale e permettere ai figli di avere un’immagine migliore dei rispettivi padri. Tutti devono avere una seconda chance, anche chi ha commesso delitti atroci».
LA STAMPA

Madre depressa, niente permesso per il detenuto

Condizioni psico-fisiche precarie per la madre del detenuto. Ciò nonostante, va respinta la sua richiesta di ottenere un permesso premio per andare a trovare la donna.
Pericolo. Dal Tribunale di sorveglianza arriva una risposta negativa all'ipotesi di riconoscere al detenuto la possibilità di recarsi nella propria cittadina d'origine per "far visita alla madre, affetta da una grave depressione".
Pronta la reazione dell'uomo, che propone ricorso in Cassazione, sostenendo siano stati trascurati elementi fondamentali. Più precisamente, si fa riferimento alla "documentazione medica" da cui pare emergere "la compromissione generali delle condizioni di salute della madre, attestata da frequenti episodi di sconforto associati a progetti autolesionistici" e da una successiva "bronchite".
Per completare il quadro, poi, il detenuto richiama anche le proprie "esigenze affettive".
Neanche quest'ultimo dato, però, spinge i giudici della Cassazione a rivedere la decisione del Tribunale di sorveglianza. Per i supremi giudici, difatti, il permesso premio va negato perché la madre del detenuto "non versava in pericolo di vita", e comunque una visita da parte del figlio "non sarebbe stata risolutiva rispetto alle condizioni di salute" della donna (Cassazione, sentenza n. 51409/2016, depositata il primo dicembre 2016).
ITALIA OGGI
Anticorruzione, per l'Europa l'Italia deve fare di più
 
In Italia servono più misure anticorruzione. Lo suggerisce la relazione «second compliance report on Italy» pubblicata ieri da Greco, ossia l'organismo anticorruzione del consiglio d'Europa. La relazione si occupa di verificare se l'Italia ha adottato le raccomandazioni indicate da Greco in due aree: corruzione e trasparenza del finanziamento ai partiti politici. Nel primo ambito la ricerca specifica che l'Italia ha ratificato la convenzione in materia di diritto penale sulla corruzione (Ets n. 173) ma non il suo protocollo addizionale (Ets n. 191). Perciò l'Italia rispetta in parte la raccomandazione Greco sul punto. Quanto all'estensione della legislazione sulla corruzione a pubblici ufficiali stranieri, membri di pubbliche assemblee straniere, membri di organizzazioni internazionali, parlamenti stranieri nonché giudici e ufficiali di corti internazionali (articoli 5, 6, 9, 10 e 11 della convenzione sulla corruzione), molti di questi soggetti non sono ancora compresi nella legislazione italiana, e perciò l'Italia rispetta in parte le indicazioni Greco. La situazione cambia per l'applicazione di sanzioni penali anticorruzione anche ai giurati e agli arbitratori stranieri: l'Italia non ha adottato provvedimenti. Tuttavia il governo sta vagliando un disegno di legge per adempiere alle ultime due raccomandazioni. Un'ulteriore indicazione Greco è sull'incriminazione della corruzione nel settore privato (articoli 7 e 8 della convenzione), rispettata solo in parte. La relazione conclude similmente riguardo ai reati di millantato credito e traffico di influenze illecite (art. 346 e 346-bis del codice penale), poiché l'applicazione di queste ipotesi è più limitata rispetto a quello della convenzione. Per il report è soddisfacente il modo in cui l'Italia ha applicato sistematicamente sanzioni dissuasive, e ha analizzato e risolto i problemi relativi alla prescrizione. Quanto al finanziamento ai partiti, per la relazione le misure di trasparenza e controllo adottate dall'Italia sono soddisfacenti, mentre le indicazioni sull'inasprimento delle sanzioni e i divieti di donazioni anonime sono rispettate solo in parte. Mario Pellegrino  

IL SOLE 24 ORE

Cassa ragionieri, istituiti i codici per versare i contributi con l’F24
Sono arrivati i codici per consentire il versamento dei contributi alla Cassa nazionale di previdenza dei ragionieri con il modello F24. 
L’intesa tra agenzia delle Entrate e Cnpr è stata siglata il 16 novembre e ieri l’Agenzia, con la risoluzione n. 111/E ha istituito otto causali contributo: E075 denominato «CNPR - Contributi anno corrente»; E076 «CNPR - Contributi anni precedenti»; E077 «CNPR - Sanzioni, interessi e spese legali anno corrente»; E078 «CNPR - Sanzioni, interessi e spese legali anni precedenti»; E079 «CNPR - Contributi da ricongiunzione»; E080 «CNPR - Contributi da riscatto» ; E081 «CNPR - Contributi volontari»; E082 «CNPR - Rateazione». 
Queste causali vanno riportate nella sezione dell’F24 «Altri enti previdenziali e assicurativi» in corrispondenza delle somme indicate nella colonna «importi a debito versati», indicando nel campo «codice ente», il codice «0010», nel campo «periodo di riferimento da... a ...», il periodo di competenza del contributo.
ITALIA OGGI
Dopo la pubblicazione della legge 125/2016 le Entrate al lavoro sul prospetto

Voluntary, contante in chiaro

Il modello in arrivo con le novità della procedura
La voluntary disclosure scalda i motori. Dopo la pubblicazione in G.U. della legge 125/2016 di conversione del dl 193/2016 si attende il nuovo modello sul rientro dei capitali. A partire dalla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale del decreto legge 193/2016, sono state presentate le prime richieste di accesso alla procedura sulla base del «vecchio» modello allegato al provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate del 30 gennaio 2015. Coloro che già a partire dal 25 ottobre scorso hanno provveduto in tal senso hanno dovuto trasmettere via Pec una prima relazione di accompagnamento con l'indicazione dei dati e delle informazioni che tuttavia non erano previste nel «vecchio modello» come, ad esempio, quelli relativi alle annualità 2014 e 2015. A tal uopo si attende in tempi stretti la pubblicazione, da parte dell'Agenzia delle entrate, di un nuovo modello che permetta di presentare correttamente l'istanza di accesso. 
La novità forse più attesa della Voluntary 2.0 riguarda la possibilità di regolarizzare il danaro contante detenuto nel nostro Paese, ma al di fuori del circuito bancario. A tal proposito il nuovo art. 5-octies del dl 167/1990 ha previsto una procedura ad hoc che dovrà essere seguita dal contribuente, il quale dovrà in primo luogo provvedere, in presenza di un notaio tenuto ad accertarne il contenuto, all'apertura e all'inventario delle cassette di sicurezza in cui sono custoditi i valori oggetto di disclosure e, in secondo luogo, a depositare tali attività presso un intermediario finanziario abilitato, su una relazione che resterà vincolata fino alla conclusione della procedura. Alle attività che emergeranno a seguito di tale operazione si applicherà una particolare presunzione in base alla quale i contanti si considerano derivati da redditi sottratti a tassazione conseguiti, in quote costanti, nell'anno 2015 e nei quattro periodi di imposta precedente. Tale distribuzione sui vari anni oggetto di regolarizzazione ha il fine di alleggerire il carico fiscale su quei contribuenti che nei singoli anni d'imposta non raggiungono l'aliquota marginale Irpef più elevata (pari al 43%).

La suddetta presunzione di redditività potrà essere superata fornendo una prova contraria. In merito, non essendo date informazioni precise, si ritiene che sia sufficiente il richiamo a presunzioni semplici, purché siano gravi, precise e concordanti.
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Imposte locali. Pagamenti da ricalcolare se il Comune ha scelto di abbassare le aliquote per il 2016

Imu-Tasi, amministratori alla cassa
Entro il 16 dicembre va pagato il saldo Imu e Tasi, tramite modello F24 online o presso gli sportelli bancari o postali. I Comuni hanno la facoltà di inviare modelli F24 precompilati, ma non sono obbligati a farlo.
Il calcolo 
Il calcolo dell’Imu e della Tasi parte dalla base imponibile, ovvero dalla rendita catastale. Questa va rivalutata del 5% e il risultato va moltiplicato per un coefficiente previsto per le predette imposte, che varia da 55 a 160 a seconda della categoria catastale dell’immobile. Infine si applica l’aliquota deliberata dal Comune in cui si trova l’immobile: ricordiamo che per il 2016 era vietato aumentare le aliquote ma avrebbero potuto essere abbassate, quindi un controllo è comunque indispensabile. Al totale ottenuto, va sottratto quanto già versato nel mese di giugno 2016.
La somma delle aliquote della Tasi e dell’Imu, per ciascuna tipologia di immobile, non può essere in ogni caso superiore all’aliquota massima consentita dalla legge statale per l’Imu al 31 dicembre 2013, quindi si deve fare riferimento a un tetto fissato al 10,6 per mille per la generalità degli immobili, ovvero ad altre minori aliquote in relazione alle diverse tipologie.
I contribuenti possono consultare il sito del Dipartimento delle Finanze (dove sarà necessario selezionare l’anno 2016) oppure effettuare la verifica diretta presso il portale del Comune in cui si trova l’immobile.
Le parti comuni 
Il pagamento delle imposte patrimoniali sugli immobili, ovvero Imu e Tasi, relative alle parti comuni condominiali (alloggio del portiere, lavanderie, posti auto, eccetera) individuate dall’articolo 1117 del Codice civile devono essere versate a cura dell’amministratore di condominio, il quale è chiamato a prelevare l’importo necessario dalle disponibilità comuni, attribuendo necessariamente le singole quote ai proprietari.
In ordine all’aliquota applicabile alle parti comuni, si ritiene che non sia possibile ravvisare un rapporto di pertinenzialità con l’abitazione principale del singolo condòmino, trattandosi di beni non di proprietà dei singoli ma del condominio. Pertanto non sarà possibile applicare l’aliquota agevolata per l’abitazione principale, dovendosi invece fare riferimento all’aliquota ordinaria fissata dal comune.
L’Imu 
Per quanto riguarda l’Imu il disposto normativo di riferimento è quello contenuto nel comma 728-bis della Legge 147/2013 il quale ha reintrodotto lo stesso disposto normativo contenuto nell’articolo 19 della legge 388/2000 valido ai fini Ici, il quale autorizzava direttamente l’amministratore condominiale a effettuare il pagamento delle imposte su tutte le parti comuni condominiali.
La Tasi 
La Tasi è dovuta da chiunque possegga o detenga, a qualsiasi titolo, fabbricati ed aree edificabili, a eccezione dei terreni agricoli e del fabbricato in cui si risiede. La Tasi è pertanto dovuta dai proprietari e inquilini, con percentuali di ripartizione che potranno essere deliberate da ciascun Comune.
A decorrere dal 1° gennaio 2016 è stata abolita la Tasi sull’abitazione principale, se non considerata di lusso (categorie A/1, A/8, A/9). La stessa cosa, ovviamente, vale per gli inquilini e quindi per l’ex alloggio del portiere.
In vista della scadenza del 16/12/2016 per il saldo Imu e Tasi, si riportano alcune precisazioni utili per gli amministratori di condominio proprietari di appartamenti condominiali:
l’appartamento condominiale non può mai considerarsi abitazione principale, quindi rimane soggetto all’Imu e alla Tasi;
l’onere del pagamento per l’appartamento condominiale per entrambe le imposte è in capo all’amministratore;
il conduttore/utilizzatore (portiere) nulla deve pagare se adibisce l’immobile a propria abitazione principale. Nadia Parducci

ITALIA OGGI
Il Jobs act autonomi riparte alla Camera

Si rimette in marcia il disegno di legge delega sul lavoro autonomo e agile: la commissione lavoro della camera in settimana ne riprenderà infatti l'esame, archiviata la pausa delle attività parlamentari che ha preceduto il voto per il referendum costituzionale di domenica 4 dicembre. Relatore del provvedimento (C 4135) è lo stesso presidente dell'organismo di Montecitorio Cesare Damiano (Pd), orientato a passare attentamente al vaglio le norme, che hanno subito alcune modifiche nel passaggio al senato, dove hanno ottenuto il via libera poco meno di un mese da (si veda ItaliaOggi del 4 novembre 2016).
Particolarmente atteso nel mondo delle libere professioni, il cosiddetto «Jobs act degli autonomi» introduce nel nostro ordinamento una serie di interventi di assistenza sociale finora destinati esclusivamente ai lavoratori dipendenti. Fra le misure previste ci sono indennità di maternità e garanzie in caso di gravidanza, di malattia e di infortunio: rimanere incinta, o subire un incidente, infatti, non comporterà «l'estinzione del rapporto di lavoro, la cui esecuzione», su richiesta di chi eroga la prestazione, «rimane sospesa, senza diritto al corrispettivo, per un periodo non superiore a centocinquanta giorni per anno solare», fatto salvo, però, «il venir meno dell'interesse» del committente. 

Inoltre, per incentivare la carriera degli esponenti delle varie categorie il disegno di legge ha fissato che siano deducibili «entro il limite annuo di 10 mila euro» dal pagamento delle tasse i costi affrontati per l'iscrizione ai corsi per l'aggiornamento professionale. Esercitando, poi, una delega, il governo dovrà individuare gli «atti pubblici che possono essere rimessi anche alle professioni ordinistiche», visto il loro «carattere di terzietà»: fra le funzioni che verranno ad esse conferite quelle per «la deflazione del contenzioso giudiziario» e «la certificazione dell'adeguatezza» degli edifici alle norme di sicurezza ed energetiche.

Infine, gli enti previdenziali guardano con interesse alla norma che ne stabilisce l'abilitazione ad incrementare le prestazioni di welfare «finanziate da apposita contribuzione facoltativa», incluso il sostegno al reddito degli iscritti in condizioni di straordinaria difficoltà. Simona D'Alessio  
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Ddl di bilancio. La riapertura dei termini combinata con i chiarimenti della circolare 37/E rilancia l’opportunità di effettuare le operazioni agevolate

Assegnazioni, più chance per le Snc

Dal «sottozero» alle rivalutazioni: indicazioni puntuali per le società in contabilità semplificata
La riapertura delle opportunità di assegnazione e cessione agevolata dei beni ai soci prevista dal Ddl di bilancio per il 2017 con il nuovo termine del 30 settembre 2017 avrà come principali destinatari le società di persone, anche in contabilità semplificata.
Il peso delle novità 
Sono proprio questi soggetti ad aver avuto i maggiori dubbi applicativi nel corso della precedente occasione entro il 30 settembre 2016, dubbi affrontati, in parte, solo dalla circolare 37/E/2016 diffusa a pochi giorni dalla scadenza. Uno dei chiarimenti più importanti di tale documento è stata la conferma che anche nelle società di persone in contabilità semplificata, in caso di assegnazione agevolata, il costo fiscalmente riconosciuto del bene assegnato si confronta con il costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione, e vi è imposizione sul socio solo nel caso in cui emerga una differenza negativa (“sottozero”). Inoltre, qualora la società abbia rivalutato l’immobile nell’ambito di una delle recenti leggi di rivalutazione onerosa, la riserva corrispondente (che può essere emersa in bilancio a seguito del passaggio in contabilità ordinaria) è fiscalmente libera da vincoli, con la conseguenza che il successivo annullamento, in corrispondenza all’assegnazione dei beni ai soci, non è assoggettato a imposta sostitutiva del 13% e, si ritiene, non comporti conseguenze fiscali per i soci stessi.
Più volte su queste pagine era stato messo in evidenza che, concretizzandosi l’assegnazione in una riduzione di patrimonio netto, l’assenza di un bilancio su cui “leggere” quale riserva viene annullata metteva in crisi l’ordinario approccio alla fiscalità del socio, già piuttosto complicata in una società di persone in contabilità ordinaria. Contrariamente alle società di capitali, infatti, nelle società di persone il costo fiscalmente riconosciuto delle quote in capo ai soci si modifica anche per effetto di eventi quali il risultato fiscale attribuito per trasparenza o il pagamento di una imposta sostitutiva. Il meccanismo è previsto dal comma 6 dell’articolo 68 Tuir, secondo il quale, nelle società di cui all’articolo 5 Tuir, il costo della quota è aumentato o diminuito dei redditi e delle perdite imputate al socio e dal costo si scomputano, ma solo fino a concorrenza dei redditi già imputati, gli utili distribuiti al socio. 
Il valore dei beni 
Nel paragrafo 3.3 della circolare 37/E/2016 viene confermato che anche nelle società di persone può verificarsi in capo al socio l’ipotesi in cui il valore normale/catastale del bene assegnato risulti maggiore rispetto al costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione (precedentemente aumentato della differenza assoggettata a imposta sostitutiva dalla società). Questo differenziale negativo non deriva generalmente dall’assegnazione, ma da altre circostanze, quali, ad esempio, l’acquisto da parte del socio della partecipazione ad un valore più basso rispetto al valore economico della società. Aggiungeremmo l’ipotesi in cui ripetute perdite fiscali abbiano eroso il costo della quota formato da capitale e versamenti successivamente operati. In tali casi, che non saranno frequentissimi, la circolare prevede la tassazione di tale differenziale negativo “come utile” in base all’articolo 47, comma 7, del Tuir, con eventuale applicazione dell’articolo 17 per la tassazione separata. Più propriamente, però dovrebbe trattarsi di reddito “da partecipazione”, da dichiarare quadro RH o a quadro RM (in caso di tassazione separata), come accade in caso di recesso.
La circolare estende questi ragionamenti anche alle società in contabilità semplificata, affermando esplicitamente che anche i soci di tali strutture determinano in via extracontabile il costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione. Verranno, quindi, sommati algebricamente (purtroppo andando a ritroso fino alla costituzione della società) il capitale sociale, gli imponibili (o le perdite) fiscali dichiarati a quadro RG, i versamenti e i prelievi dei soci, questi ultimi come risultanti dagli estratti conto bancari. Si tratta di un calcolo non certo semplice, ma che potrà aiutare, anche per i soci di queste strutture, ad evitare, o comunque a ridurre, il formarsi del “sottozero” imponibile.
La rivalutazione 
Particolarmente favorevole dovrebbe rivelarsi per le società in semplificata l’avvenuta rivalutazione degli immobili, ad esempio per effetto del Dlgs 185/2008 o del Dlgs 147/2013 (che la circolare assimila ai fini dell’assegnazione). Infatti, viene confermato che l’incremento di valore degli immobili “pagato” con l’imposta sostitutiva della rivalutazione non crea, in questi soggetti, alcuna riserva fiscalmente rilevante per cui, anche per chi è passato nel frattempo in contabilità ordinaria, non c’è alcuna sostitutiva del 13% da versare. Non solo ma, secondo le Entrate, l’assegnazione dell’immobile decrementa il costo fiscalmente riconosciuto della partecipazione che a suo tempo si è incrementato della base imponibile della sostitutiva versata per la rivalutazione e che ora si accresce ulteriormente dell’importo su cui si versa l’8% (o il 10,5%). 
Nella fattispecie passando dal regime di contabilità semplificata a quello di contabilità ordinaria si deve redigere la situazione patrimoniale secondo le regole del Dpr 689/74 assumendo per il fabbricato il valore rivalutato. La differenza fra l’attivo ed il passivo viene imputata a riserva di rivalutazione (libera) e per la differenza a riserve di utili; con l’effetto che, anche in queste società, sarà frequente che non si verifichi alcun “sottozero”. Giorgio Gavelli Gian Paolo Tosoni
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Davanti al Tar il concorso per l'ufficio del processo

 
Finisce nel mirino del Tar Lazio il maxi concorso per oltre 1.500 tirocinanti presso l'ufficio del processo. 
Con ordinanza 5021/2016, il tribunale amministrativo si è infatti pronunciato sul ricorso presentato da alcuni candidati esclusi contro le modalità di definizione delle graduatorie, fissando la data dell'udienza pubblica al 26 aprile 2017 e autorizzando la notificazione per pubblici proclami, mediante la pubblicazione di un avviso sul sito web del ministero della giustizia con, tra le altre cose, gli estremi dei provvedimenti impugnati, un sunto dei motivi del gravame, l'indicazione dei controinteressati, ovvero i soggetti vincitori della procedura di selezione indetta con decreto interministeriale del 20 ottobre 2015.

In particolare, secondo i ricorrenti, sono stati violati i principi di trasparenza, imparzialità e par condicio tipici di qualsiasi procedura selettiva indetta dalla pubblica amministrazione, vista la mancata predeterminazione di precisi criteri di valutazione, al fine di delimitare la discrezionalità dell'organo esaminante. 

La procedura selettiva, inoltre, secondo i ricorrenti risulta viziata nella parte in cui è stata prevista, all'art. 5 del decreto interministeriale, ai fini della formazione della relativa graduatoria di merito, l'applicazione di «criteri di priorità» in mancanza della correlata previsione dell'attribuzione di punteggi ponderali in riferimento a determinati criteri di valutazione da utilizzare per la selezione dei migliori concorrenti. 

I ricorrenti denunciano anche la violazione dei principi in materia di procedure selettive vista la «evidente contraddittorietà» della disciplina laddove stabilisce da un lato che l'essere in possesso di un titolo di studio non inferiore al diploma di scuola media superiore costituisce «criterio di priorità», dall'altro è considerato dal successivo provvedimento del 3 novembre 2015 alla stregua di un requisito di partecipazione da dover necessariamente dichiarare nella domanda di partecipazione. Gabriele Ventura  
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Riscaldamento. La proposta di Aicarr, Anaci, Anta, Cni e Cnpi per risolvere le iniquità

Correttivi a tempo con i contabilizzatori
La scadenza per adeguarsi agli obblighi di contabilizzazione del calore, il 31 dicembre 2016, è ormai imminente. Oltre all’adeguamento impiantistico è richiesto ai condomìni di applicare il nuovo criterio di ripartizione delle spese, codificato dalla Norma Uni 10200. Si tratta di un notevole cambio per quanti, a lungo, hanno ripartito le spese applicando coefficienti forfettari, non rispettosi del principio sancito a partire dalla legge 10/91 della ripartizione secondo gli effettivi consumi di ciascuno.
Tuttavia, le criticità non mancano: gli appartamenti caratterizzati da importanti dispersioni termiche (in genere all’ultimo o al primo piano o con parti esposte a nord) stanno iniziando a constatare come per loro vi sia un sensibile incremento delle spese. Mentre per altri si registrano sensibili diminuzioni. Risultato: alcuni cittadini molto arrabbiati e alcuni edifici non riqualificati. Naturalmente risulta molto difficile far approvare in assemblea delle modifiche alla ripartizione spese per eliminare iniquità che avvantaggiano la maggioranza dei condòmini a spese di pochi altri.
Eppure la Direttiva 2012/27 impone chiaramente ai vari Stati membri di intervenire per rimuovere tutte le barriere alla riqualificazione energetica degli immobili esistenti. In tal senso deve essere letta una proposta che Cni (ingegneri), Cnpi (periti), Anta (termotecnici), Anaci (amministratori) e Aicarr (progettisti di impianti) si apprestano a formulare, per risolvere gli evidenti squilibri di consumo tra le varie unità immobiliari costituenti il condominio.
L’idea è quella di proporre dei coefficienti compensativi delle spese energetiche, da applicarsi sino a quando l’edificio non intraprenda un percorso di riqualificazione energetica delle parti comuni.
Il coefficiente sarebbe calcolato in funzione della dispersione che ha la parte comune dell’edificio, e la dispersione che avrebbe lo stesso elemento qualora collocato in un edificio costruito conformemente all’attuale legislazione energetica (quindi un edificio ad alta prestazione energetica). Il coefficiente compensativo ridurrebbe la spesa dei condòmini svantaggiati, “spalmando” sui restanti gli extra costi generati dalle criticità delle superfici di potestà condominiale.
Tali coefficienti non sarebbero però definitivamente alternativi alla regola generale di ripartizione, sancita dal Dlgs 102/2014, basata sul principio dei consumi effettivi e sugli algoritmi della Norma Uni 10200. Si tratterebbe di una soluzione “a tempo”, magari da inserire nel Dlgs 102/2014, oppure da collegarsi agli “ecobonus” previsti nella legge di Bilancio 2017. I coefficienti potrebbero essere usati nel periodo di validità degli incentivi “maggiorati” (70-75%) previsti per i condomìni, effettuando una sorta di “money suasion” sulle assemblee.
Con i coefficienti compensativi, negli edifici non riqualificati si genererebbe una spesa extra anche per quanti non trarrebbero alcun vantaggio dalla coibentazione di solette verso l’esterno. E che, a questo punto, vedrebbero effettivamente concretizzarsi il vantaggio legato all’intervento di incremento dell’efficienza energetica condominiale, soprattutto considerate le aumentate detrazioni fiscali di cui potrebbero avvalersi. Una volta fatto l’intervento, i coefficienti compensativi cesserebbero di esistere, così come le evidenti disparità di spesa tra condòmini. Alla fine del percorso, ci si potrebbe avvalere della Norma Uni 10200 per la suddivisione delle spese senza (eccessive) polemiche.
Se poi si considera la possibilità di usufruire del promesso “sismabonus” per incrementare la sicurezza degli edifici condominiali, non parrebbe una chimera immaginare un periodo di riqualificazione degli edifici meno performanti delle nostre città, con immediato e conseguente aumento del loro valore.
Luca Rollino

ASKANEWS
Avvocati e magistrati a confronto sul ricorso in Cassazione

E a Corte Strasburgo, primo incontro laboratorio Lapec a Palermo

Roma, (askanews) - Avvocati, magistrati e docenti universitari a confronto a Palermo, dove si è svolto il primo convegno della sezione palermitana del LA.P.E.C. (Laboratorio permanente esame e controesame e giusto processo), associazione nazionale nata nel 2008 per individuare delle buone prassi che favoriscano un giusto equilibrio tra accusa e difesa nell'ambito del processo penale.

Tema del convegno è stato "Il ricorso per cassazione e il ricorso alla Corte Europea dei diritti dell'Uomo", presieduto dal primo presidente della Corte di Cassazione Giovanni Canzio.

Stefano Giordano, presidente del La.pe.c Palermo, spiega: "La prima parte del convegno è stata dedicata al ricorso per Cassazione nel tentativo di trovare delle prassi virtuose, fra giudici, pm e avvocati, che è il compito del nostro laboratorio, Lapec".

"Il secondo tema trattato è quello del ricorso individuale alla Corte europea dei diritti dell'uomo, che costituisce uno dei nodi più importanti - aggiunge, sottolineando - Sia il ricorso per Cassazione, sia il ricorso alla Corte europea per i diritti dell'uomo è diventato un ricorso che non può essere fatto da chiunque: deve essere fatto da specialisti, da persone formate tecnicamente per farlo e che sono attrezzate fin dall'inizio per dedurre eventuali violazioni della convenzione nel processo interno. Quindi è importante che gli operatori siano informati e facciano una specializzazione tecnica a proposito delle tecniche di radiazione del ricorso stesso".

ITALIA OGGI

La Corte di cassazione azzera il controllo sul valore rideterminato dall'ufficio fiscale

Registro, verifiche all'angolo

Nullo l'accertamento per le imposte dirette ante 2015

Nullo l'accertamento ai fini delle imposte sui redditi di una plusvalenza imponibile fondato esclusivamente sul valore determinato in sede di rideterminazione dell'imposta di registro, ciò con riferimento alle cessioni di immobili e di aziende nonché per il trasferimento di diritti reali sugli stessi, anche se relativo a un anno d'imposta precedente all'entrata in vigore dell'art. 5, comma 3 del dlgs 147/2015 (c.d. Decreto Internazionalizzazione). Questo quanto affermato dalla Corte di cassazione con l'Ordinanza n. 24857 depositata ieri in cancelleria. 
Ai fini dell'imposta di registro l'Agenzia delle entrate può rettificare il valore di cessione/trasferimento di aziende e immobili o di diritti reali su di questi qualora il corrispettivo emergente dall'atto oggetto di registrazione sia inferiore al valore venale in comune commercio del bene/diritto ceduto o trasferito (art. 51 dpr 131/1986). A tali rettifiche l'Ufficio, in passato faceva conseguire, nei confronti del cedente, il recupero a tassazione ai fini delle imposte sui redditi dei maggiori valori accertati ai fini dell'imposta di registro in quanto considerati plusvalenze non dichiarate. Ciò anche se i presupposti di determinazione del valore del bene delle due imposte sono diversi. Infatti «i principi relativi alla determinazione del valore del bene che viene trasferito sono diversi a seconda dell'imposta che si deve applicare perché quando si discute di imposta di registro si ha riguardo al valore di mercato del bene, mentre quando si discute di una plusvalenza realizzata ( ) occorre verificare la differenza realizzata tra il prezzo di acquisto e il prezzo di cessione» e, in particolare, «nella determinazione della plusvalenza si deve avere riguardo al prezzo effettivamente percepito» (Cass. nn. 7689/2003 e Cass. 16700/2005). Alcune sentenze della Corte di cassazione tuttavia avevano avvallato l'operato dell'Agenzia delle entrate (Cass. Ord. n. 7665/2015). Con il decreto internazionalizzazioni tuttavia è stato previsto espressamente che «per le cessioni di immobili e di aziende nonché per la costituzione e il trasferimento di diritti reali sugli stessi, l'esistenza di un maggior corrispettivo non è presumibile soltanto sulla base del valore dichiarato o accertato ai fini dell'imposta di registro ovvero ai fini delle imposte ipotecaria e catastale» (art. 5, comma 3 dlgs 147/2015). Con l'Ordinanza in commento la Cassazione ha affermato che il divieto di presunzione previsto dal citato art. 5 «è da ritenersi applicabile anche ai giudizi in corso» cioè quindi con valenza anche con riferimento agli atti impositivi emessi prima dell'entrata in vigore della norma. Infatti «atteso l'intento interpretativo chiaramente espresso dal legislatore» con la scrittura di tale norma e considerato che «come affermato tra le altre dalla Corte costituzionale n. 246 del 1992, il carattere retroattivo costituisce elemento connaturale alle leggi interpretative», l'art. 5, comma 3 dlgs 147/2015 non può che avere effetto anche per il passato. Claudia Marinozzi  
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Cassazione. Le ragioni addotte vanno dimostrate in maniera convincente

Licenziamenti economici da provare
In caso di licenziamento per motivo oggettivo le ragioni addotte devono essere specifiche e dimostrabili in maniera convincente.
È il principio ribadito dalla sentenza n. 24803 del 5 dicembre 2016 della Corte di cassazione in tema di licenziamento per giustificato motivo oggettivo determinato da ragioni tecniche, organizzative e produttive, con la quale i giudici hanno riaffermato «che compete al giudice il controllo in ordine all’effettiva sussistenza del motivo addotto dal datore di lavoro». 
Nel caso in esame, un impiegato amministrativo era stato licenziato per motivo oggettivo, in considerazione sia della sfavorevole situazione del servizio sanitario, definita «non meramente contingente», e che aveva portato alla chiusura del reparto di fisiokinesiterapia a seguito della sospensione delle prestazioni a carico del Ssn; sia per la riduzione drastica dei ricavi aziendali e per la necessità di disporre di un nuovo assetto organizzativo per una più economica gestione dell’impresa.
Sebbene la società avesse, a mezzo di testimoni, provato che nel medesimo periodo erano stati licenziati anche due fisioterapisti, e che nel reparto vi era stata una riduzione di orario durata nel tempo, sia il tribunale di primo grado che i giudici dell’appello avevano accolto le censure del lavoratore. 
La Corte d’appello, in particolare, rilevava come le prove fornite dal datore a sostegno del licenziamento non potessero essere considerate né sufficienti né convincenti, dal momento che la chiusura del reparto a seguito di sospensione delle prestazioni a carico del Servizio sanitario nazionale (Ssn) era stato un provvedimento solo temporaneo e contingente, poi revocato, tanto che il recesso era avvenuto solo due settimane prima della cessazione degli effetti della sospensione. Inoltre, il datore di lavoro non aveva fornito adeguata prova delle lamentate difficoltà economiche, non essendo emerso che il budget dell’anno fosse inferiore a quello degli anni precedenti, né della correlazione tra la risoluzione del rapporto e la congiuntura economica sfavorevole. Inoltre, neppure le testimonianze rese in merito agli altri licenziamenti o alla riduzione di orario potevano considerarsi prove sufficienti. 
Anche la Cassazione - a cui l’azienda aveva fatto ricorso - ha rigettato le doglianze di parte datoriale e ha statuito che la genericità delle dichiarazioni rese dai testi in ordine alla stabile e non temporanea soppressione del reparto cui era addetto il lavoratore licenziato, nonché la non comprovata situazione di crisi economica dedotta come ragione del recesso, rendevano di fatto pretestuosa la ragione addotta a motivo di recesso.
La sentenza, dunque, pur ribadendo un principio non nuovo, si pone però come chiaro monito per le aziende che intendono procedere a licenziamenti economici o conseguenti a riorganizzazioni: il licenziamento si deve basare su ragioni non solo effettive e coerenti con il provvedimento preso, ma anche comprovate o comprovabili, perché se è vero che i giudici non posso sindacare sulla scelta del merito, è altrettanto vero che ad essi è rimesso il compito di accertarne l’effettività.  Uberto Percivalle Serena Fantinelli[image: image1]
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